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Introduzione

Nel corso delle recenti indagini archeologiche ad Ascoli Satriano, in corso dal 
1997, una maggiore attenzione è stata posta sulle analisi scientifiche e archeometri-
che. Oltre al completamento dell’esame antropologico delle deposizioni finora rin-
venuti, sono stati effettuati anche studi geologici, botanici e chimici sul materiale lo-
cale. Un punto fondamentale rappresentano le analisi archeometriche sul vasellame 
del sito e soprattutto la tracciabilità per quanto riguarda la sua provenienza. Consi-
derando la sua aggiunta contestuale e consumistica, un’analisi di questo tipo, sulla 
base dello studio della ceramica, rende possibile tracciare sviluppi territoriali così 
come socio-economici, influssi e connessioni fondamentali per le comunità antiche 
e i loro ambienti. Questo vale ancora di più per il mondo mediterraneo del I millen-
nio a.C. sempre più interconnesso con i suoi svariati grandi e piccoli movimenti di 
materiali culturali e di genti (Horden e Purcell 2000). Partendo da un luogo spe-
cifico, i pezzi non indigeni, quindi importati, appaiano interessanti. Tuttavia, è so-
prattutto la ceramica di produzione locale che può indicare una domanda locale più 
grande per certi tipi di beni e quindi indicare cambiamenti più profondi o continui-
tà nel consumo locale e nel suo contesto sociale (per esempio Dietler 2010; Kist-
ler 2015). A partire dal 2020, un progetto di ricerca con sede presso l’Università di 
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Innsbruck ha affrontato questa questione contrastando le produzioni ceramiche lo-
cali di tre siti preromani nell’Italia sud-orientale (Ascoli Satriano, Ripacandida) e 
nella Sicilia occidentale (Monte Iato)1 mediante l’analisi di attivazione neutronica 
(NAA). I risultati qui presentati hanno lo scopo di fornire una panoramica della pri-
ma di un totale di tre serie di campioni condotti ad Ascoli Satriano e di generare una 
visione preliminare dello spettro della produzione ceramica locale2. Ulteriori risul-
tati di questo progetto e i relativi dati scientifici sono già stati pubblicati altrove (Ri-
ehle et alii 2021a; 2021b).

Metodo

L’NAA è un metodo consolidato per la determinazione della provenienza chimica 
della ceramica antica. I suoi principi di base sono noti fin dagli anni ‘60 (Perlman 
e Asaro 1969; Harbottle 1976) e sono stati applicati presso l’Helmholtz-Institut 
für Strahlen- und Kernphysik dell’Università di Bonn per circa 30 anni su una base 
di routine (ad esempio Mommsen et alii 1991; Mommsen 2007; 2014, p. 13-16). 
L’ipotesi di base è che i vasi dello stesso modello di elementi chimici provengano 
anche dallo stesso luogo di fabbricazione, che può essere un sito specifico o delle 
officine specifiche all’interno di un sito. A Bonn vengono misurati fino a 30 elementi 
minori3 e in traccia e i profili degli elementi vengono confrontati tra loro e con un 
database in costante crescita con più di 12.500 set di dati provenienti dall’intera 
regione mediterranea fino ad oggi, utilizzando un metodo di filtro statistico sviluppato 
a Bonn (Beier e Mommsen 1994). Così, i campioni con composizioni elementari molto 
simili possono essere riuniti in gruppi chimici specifici o aggiunti a gruppi già noti. 
Campionando materiale di riferimento adatto, preferibilmente ceramica malcotta, scarti 
di vasellame o cocci che sono quasi certamente prodotti localmente e non importati, 
un gruppo chimico può essere collegato ad un sito specifico e quindi localizzato. Il 

1 Il progetto “Potter’s Reactions on Local Demands: Comparing Indigenous Monte Iato (Si-
cily), Ascoli Satriano (Apulia) and Ripacandida (Basilicata), 7th-3rd cent. BC” è finanziato dal 
Fondo Austriaco per la Scienza (FWF) con il numero di progetto P33350-G ed è realizzato in 
stretta collaborazione con J. H. Sterba (Vienna University of Technology). Le immagini mostra-
te in questo documento sono state fornite e organizzate da M. Laimer (Università di Innsbruck).

2 La prima serie di campionamenti ad Ascoli Satriano è stata realizzata nell’ambito del pro-
getto “Interdisziplinäre Analyse kultureller Kontakte in antiken Randzonen” condotto da R. 
Posamentir (Università di Tubinga) e finanziato dal Ministero della Scienza, della Ricerca e 
delle Arti, Baden-Württemberg. Le due serie di campioni successive sono attualmente in fase 
di valutazione.

3 L’irradiazione è stata condotta all’Università di Delft per 10 ore con un flusso di 5 ∙ 1012 
neutroni/(s cm2) utilizzando lo standard di ceramica di Bonn calibrato con lo standard di Ber-
keley (Mommsen e Sjöberg 2007, pp. 359-360). In seguito, i campioni sono stati misurati tre 
volte al laboratorio di Bonn.
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modello di elementi in questione è pertanto considerato come l’impronta chimica del 
sito o dell’officina. La composizione elementare dell’argilla, a sua volta, dipende sia 
dalla composizione dell’argilla grezza usata che dalla sua preparazione nelle officine. 
Pertanto, il modello chimico dell’argilla grezza usata raramente corrisponde a quello 
della ceramica cotta (ad esempio Hein et alii 2004; Mommsen 2014, pp. 17-18). 
Negoziazioni su larga scala di argille grezze o anche di paste di argilla lavorate che 
coprono distanze maggiori possono essere escluse sulla base di studi archeometrici 
ed etnografici (Hampe e Winter 1965, pp. 176-177; Arnold 2005).

La prima serie di campionamenti effettuati ad Ascoli Satriano aveva lo scopo di 
identificare l’impronta chimica locale e, sulla base di questa, di delineare approssi-
mativamente l’ulteriore spettro della produzione ceramica locale. Tutti i cocci cam-
pionati finora derivano da scavi effettuati dall’Università di Innsbruck presso la ne-
cropoli di Giarnera Piccola a sud-ovest del paese moderno (Laimer 2016; Hoernes et 
alii 2018). Siccome non erano disponibili cotture malfatti o scarti ceramici4, la refe-
renziazione spaziale si è basata, in primo luogo, sulla ceramica che è stata molto pro-
babilmente prodotta in loco (come i pesi da telaio, la ceramica architettonica, i vasi 
fatti a mano, così come i vasi da cucina e la ceramica grezza), e in secondo luogo, 
sulla ceramica che per la sua matrice e/o l’alta prevalenza è considerata locale - una 
presunzione che a sua volta può essere confermata dalla distribuzione spaziale del 
pattern chimico associato (Hein et alii 2004, pp. 553-554; Mommsen 2007, p. 188). 
Per un controllo incrociato, sono stati inclusi vasi che, sulla base dell’esame macro-
scopico, potrebbero essere tranquillamente considerati come non locali ma impor-
tati. Si tratta per lo più di tipi di ceramica greca, per i quali si ipotizza un’origine o 
direttamente dalla Grecia o dalle apoikiai greche dell’Italia meridionale.

Risultati

La serie di campioni qui presentata includeva campioni da un totale di 32 diver-
se ceramiche datate all’VIII/VII-IV sec. a.C. (tab. 1). 28 dei campioni potevano es-
sere assegnati a sei gruppi chimici, alcuni dei quali erano già noti da precedenti se-
rie di campioni. Solo quattro campioni sono rimasti singolari dal punto di vista chi-
mico e quindi non hanno ulteriore significato analitico. I dati grezzi per ogni cam-
pione sono ad accesso libero su https://mommsen.hiskp.uni-bonn.de.

Il gruppo chimico di gran lunga più grande, SybB, è composto da 19 campioni e 
rappresenta quindi il 68% della quantità totale assegnabile. Questi includono tre pesi 
da telaio (Ascol19, 20, 22; Riehle et alii 2021a, fig. 3) così come due olle acrome 

4 Antonacci Sanpaolo 1991, p. 121; 1999, pp. 77-78 menziona resti di fornaci e detriti di 
ceramica nei dintorni di Ascoli Satriano. Tuttavia, purtroppo non è stato possibile localizzare 
e campionare questo materiale.
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(Ascol26, 29) e quindi una gran parte del gruppo di riferimento locale. Altri dodici 
vasi affiliati, tra cui olle, attingitoi e brocche, possono essere assegnati a tutti e tre i 
livelli stilistici della ceramica subgeometrica daunia (SGD)5 tipica della regione del-
la Puglia settentrionale preromana (Ascol01-11, 14; figg. 1-5; Riehle et alii 2021a, 
figg. 4-6). Allo stesso modo, a SybB appartiene un krateriskos (Ascol18; Riehle et 
alii 2021a, fig. 7) di ceramica a bande, un tipo di ceramica ampiamente prodotto in 
Italia meridionale (De Juliis 1990, pp. 166-167; Yntema 1990, p. 344; 2013, pp. 139-
140). Tuttavia, l’assegnazione di un’olla della Classe Ruvo-Satriano (Ascol15; fig. 
6) anche a SybB è stata abbastanza sorprendente, poiché sulla base della sua distri-
buzione, la produzione di questa ceramica è piuttosto ipotizzata per la regione del-
la Lucania settentrionale (Yntema 1990, pp. 187-196; Carollo e Osanna 2009, p. 
387). Tuttavia, sulla base dei risultati archeometrici, proporremmo il pattern SybB 
come impronta chimica locale delle officine di Ascoli Satriano. Ciò è indicato da 
un lato dal rilevamento del pattern nei marcatori di riferimento locali, così come la 
sua alta proporzione nel totale campionato e qui in particolare all’interno della ce-
ramica SGD tipica della regione. Inoltre, precedenti campioni di ceramica daunia e 
pugliese a figure rosse della collezione di Tubinga hanno rivelato il pattern SybB, 
confermando almeno la più ampia regione di origine (Riehle et alii 2021b, p. 228; 
Posamentir et alii cds). Tuttavia, questa presunzione di origine deve ancora essere 
convalidata da ulteriori serie di campioni6. Inoltre, nella ceramica della tarda età del  
Bronzo, per la quale si ipotizza una produzione nella pianura di Sibari nella Calabria 
settentrionale, si è potuto rilevare un pattern chimico che non può essere finora se-
parato statisticamente da SybB (Jung et alii 2015, p. 459; 2021, pp. 477-480). In al-
tre parole, lo stesso pattern chimico si ritrova in vasi che, per ragioni archeologiche, 
devono necessariamente provenire da almeno due fonti/luoghi diversi e distanti, e 
che possono essere facilmente distinti macroscopicamente/stilisticamente (Riehle et 
alii 2021a; 2021b, pp. 227-228; Posamentir et alii cds). In questo senso, nell’ambi-
to della serie di campioni qui presentata, nulla osta alla localizzazione del SybB ad 
Ascoli Satriano, mentre il problema della impegnativa differenziazione chimica po-
trà essere affrontato solo con ulteriori serie di campioni e successive analisi raffinate.

Il secondo gruppo più grande ad Ascoli Satriano è rappresentato dal modello 
chimico X178, che tuttavia comprende solo quattro campioni. Tra questi ci sono 
pezzi di ceramica da costruzione – tre antefisse figurali/floreali del IV secolo a.C. 
(Ascol23-25; fig. 7; Riehle et alii 2021a, fig. 8), per i quali era stata precedentemente 
ipotizzata una produzione locale. Il quarto campione di questo gruppo è stato prele-
vato da una brocca della ceramica di Ruvo-Satriano (Ascol16; Riehle et alii 2021a, 
fig. 9). Come gruppo, X178 non è ancora chimicamente ben definito, rendendo im-

5 Fondamentale per la ceramica SGD: De Juliis 1977, pp. 33-71; 1990, pp. 164-166.
6 Altre due serie di campioni più ampi sono state effettuate ad Ascoli Satriano nel 2020 e nel 

2021. I risultati sono ancora in fase di elaborazione.
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possibile a questo punto la sua esatta localizzazione. Inoltre, lo stesso schema è sta-
to rilevato a Ripacandida, sempre con una brocca della classe Ruvo-Satriano7. Tut-
tavia, poiché X178 non è stato ancora rilevato in nessun campione di ceramica SGD 
tipica della Puglia settentrionale, si può ipotizzare che questo gruppo possa rappre-
sentare importazioni dalle adiacenti aree lucane a sud-ovest. Tuttavia, non può es-
sere completamente esclusa una possibile seconda firma chimica locale, generata da 
una diversa ricetta di preparazione dell’argilla di una o più officine locali. I risulta-
ti delle ulteriori serie di campioni già eseguiti ma non ancora analizzati definitiva-
mente aggiungeranno certamente dei chiarimenti a questa questione.

Due vasi campionati ad Ascoli Satriano potrebbero essere assegnati al gruppo 
chimico X146. Si tratta di una brocca di ceramica a bande (Ascol17; Riehle et alii 
2021b p. 226 fig. 73) e del frammento di spalla di un’olla acroma che segue la for-
ma della ceramica SGD II (Ascol28). Il gruppo X146 è apparso per la prima vol-
ta a Ripacandida, dove è stato individuato soprattutto nelle ceramiche della quasi 
esclusivamente dispersa localmente ‘fabbrica di Ripacandida’8, che è stilisticamente 
e strettamente legata alle ceramiche di Ruvo-Satriano (Riehle et alii 2021b, p. 223 
tab. 1). Inoltre, a Ripacandida, questo motivo si ritrova anche in una tazza di cera-
mica a bande e in una brocca di Ruvo-Satriano. Poiché la distribuzione della ‘fabbri-
ca di Ripacandida’ suggerisce fortemente una produzione locale, e poiché è già sta-
ta sospettata anche una produzione locale della ceramica di Ruvo-Satriano (Carol-
lo e Osanna 2009, pp. 386-388), sembra giustificato, con tutte le cautele date dal-
la dimensione piuttosto piccola delle serie di campioni eseguiti finora, considerare 
il pattern elementare X146 come un’impronta chimica locale di Ripacandida. Que-
sto risultato non è contraddetto dall’appartenenza al gruppo della ceramica a bande, 
che, come menzionato sopra, era prodotta in molti luoghi dell’Italia sud-orientale 
preromana. Così, i due pezzi assegnati a X146 ad Ascoli Satriano sono molto pro-
babilmente importazioni da Ripacandida, situata solo 34 km a sud-est.

Solo un campione solitario appartiene a ciascuno degli altri tre gruppi chimici ri-
levati finora ad Ascoli Satriano. Un peso da telaio (Ascol21) rivela il pattern X177, 
che non è ancora ben definito quantitativamente e qualitativamente, vietando così 
di trarre ulteriori conclusioni. Un caso diverso riguarda una coppa arcaica/classica 
di ceramica a bande (Ascol13; fig. 8), che può essere assegnata al modello SybA 
già noto nel database di Bonn. Sulla base di analisi della Grey Ware della tarda età 
del  Bronzo così come della ceramica italo-micenea, questo gruppo potrebbe esse-

7 Ripa18 in Riehle et alii 2021a Appendice A. In Riehle et alii 2021b, p. 223 Tab. 1, que-
sto campione era stato assegnato al gruppo SybB. Tuttavia, la sempre migliore distinzione sta-
tistica del gruppo SybB da parte di ulteriori serie di campioni ha recentemente portato ad una 
riassegnazione di Ripa18 a X178.

8 Per questa ceramica e la sua distribuzione si veda fondamentalmente Setari 1998/99. Vedi 
anche Heitz 2021, pp. 42-43.
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re localizzato nella pianura settentrionale di Sibari (Jung et alii 2015, p. 457; Jung 
2018/19, p. 118). Una produzione di ceramica a bande non sembra affatto sorpren-
dente in questa regione, altamente dinamica anche nell’età del ferro e nel periodo ar-
caico9. Tuttavia, poiché la coppa rinvenuta ad Ascoli Satriano è finora l’unico pez-
zo importato dalla Sibaritide, difficilmente si possono ipotizzare contatti regolari e 
diretti tra la sua area di origine e il suo luogo di ritrovamento.

L’ultimo pezzo della serie di campioni qui presentata, una “coppa ionica” o meglio 
“coppa con orlo estroflesso”10 (Ascol12; Riehle et alii 2021a, fig. 2), appartiene 
al gruppo di prova “greco” e rivela il pattern chimico X043. Fino ad oggi, questo 
pattern è stato trovato solo in ceramica di tipica produzione greca: A Ripacandida, 
per esempio, in un’altra coppa dello stesso tipo/forma e in uno skyphos di civetta a 
figure rosse (Ripa25 e Ripa29 in Riehle et alii 2021b, p. 223 tab. 1), a L’Amastuola 
presso Taranto, durante una serie di campioni non ancora pubblicati, in altri sei 
vasi, tra cui skyphoi, una phiale mesomphalos così come una coppa a filetti. In 
particolare per le coppe con orlo estroflesso (Van Compernolle 1996), le coppe a 
filetti (Vullo 2012), e gli skyphoi a figure rosse (Schauenburg 2001, p. 44), è stata 
a lungo sospettata la produzione nelle o intorno alle apoikiai greche lungo il Golfo 
di Taranto. È quindi ragionevole supporre che il gruppo chimico X043 debba essere 
localizzato in o intorno a uno dei siti costieri greci. Taranto stessa potrebbe essere 
un candidato adatto: qui, la produzione locale di ceramica è stata attestata almeno 
dal VII secolo a.C. (Dell’Aglio 1996) e la maggior parte dei membri di X043 sono 
stati trovati finora a L’Amastuola, solo 14 km a nord.

Conclusione

Nonostante la natura preliminare dei risultati qui presentati, i primi progressi 
sono stati fatti su tre aspetti importanti. Il primo aspetto riguarda la produzione lo-
cale di ceramica di Ascoli Satriano. Qui, con alta probabilità, è stato possibile iden-
tificare l’impronta chimica locale e, sulla base di questa, delineare parti dello spettro 
di produzione locale. Non è sorprendente che si tratti di ceramiche grossolane (pesi 
da telaio) e acrome, della ceramica SGD tipica della regione, così come della diffu-
sa ceramica a bande. Per quanto riguarda la ceramica SGD, sulla base di analisi sti-
listiche, è stata ipotizzata una produzione locale proprio a partire dal V/IV sec. a.C. 

9 A Sibari, i vasi decorati con bande orizzontali erano spesso indirizzati come importazio-
ni dalla Grecia orientale. Per esempi, vedi Boninu et alii 1974, pp. 54 n. 38, 104 n. 230, 140 
n. 390. Sulla Sibaritide durante l’età del ferro, si veda ad esempio Quondam 2016; Kindberg 
Jacobsen et alii 2017.

10 Poiché il termine “coppa ionica” ha spesso portato a false ipotesi di provenienza, dovreb-
bero essere utilizzate denominazioni più neutre come “cup with everted rim” o “Knickrand-
schale”. La coppa qui presentata corrisponde al tipo 9 secondo Schlotzhauer 2014, 105-111.
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(De Juliis 1977, pp. 76-77; Yntema 1990, p. 309). I risultati presentati ora rivela-
no che una produzione locale di ceramica SGD, tuttavia, iniziò già nella sua prima 
fase, cioè nel VII sec. a.C. Ciò che è più sorprendente, però, è una produzione loca-
le di ceramica di Ruvo-Satriano.

Questo ci porta al secondo aspetto importante: diversi siti di produzione sono già 
stati ipotizzati per le ceramiche di Ruvo-Satriano, tra cui gli omonimi Ruvo del Mon-
te e Satriano di Lucania, ma anche Ripacandida (vedi sopra), Oppido Lucano così 
come Atena Lucana (Bertesago e Bruscella 2009, p. 65 not. 29; Tardugno 2017, 
p. 1030). In effetti, molteplici ricette argillose e/o siti di produzione di queste cera-
miche sono evidenti anche nei campioni di Ascoli Satriano e Ripacandida, in quanto 
assegnabili a tre diversi pattern chimici (X146, X178 e SybB). Ciò che è nuovo, tutta-
via, è l’evidenza archeometrica di una produzione di ceramiche SGD e Ruvo-Satria-
no utilizzando la stessa pasta di argilla (schema chimico SybB) e quindi anche nello 
stesso luogo, molto probabilmente Ascoli Satriano. La ceramica di Ruvo-Satriano è 
stata quindi prodotta non solo in Lucania ma anche nelle aree “daunie” della Puglia 
settentrionale, il che mette in guardia da un’equazione troppo stretta tra regioni sto-
riche e stili ceramici, almeno per l’Italia interna sud-orientale di epoca preromana.

Il terzo aspetto riguarda la ceramica importata analizzata, anche se questo risul-
tato preliminare non dovrebbe essere sopravvalutato a causa del numero piuttosto ri-
dotto di campioni presi finora. Sia ad Ascoli Satriano che a Ripacandida, i vasi gre-
ci erano apparentemente importati da uno stesso sito o officina a partire dall’età ar-
caica, che potrebbe essere ricercato sulla costa ionica, forse a Taranto. Sorprenden-
temente, sembra che i contatti piuttosto indiretti per l’acquisizione di vasellame gre-
co non fossero mediati attraverso un asse est-ovest lungo le valli fluviali dell’Ofanto 
e del Sele, che era già noto in epoca pregreca (con ulteriore letteratura Heitz 2021, 
pp. 175, 179, 181), ma lungo un asse nord-sud, partendo da una o più delle apoikiai 
greche meridionali.

Naturalmente, tutte le conclusioni tratte qui sono solo di maniera preliminare e 
saranno rivalutate considerando i prossimi nuovi risultati delle serie di campiona-
menti più estese già condotte. I risultati ottenuti finora ad Ascoli Satriano rappre-
sentano solo piccoli campioni, che potrebbe cambiare in parte a causa di ulteriori 
acquisizioni di dati. Tuttavia, essi indicano già una situazione sempre più comples-
sa in questo e in altri siti per quanto riguarda le questioni della produzione cerami-
ca locale e/o regionale di epoca preromana nell’area daunia, così come il potenzia-
le della ricerca archeometrica su di essa. Sulla base dei risultati ottenuti finora, ul-
teriori approcci potrebbero mirare all’identificazione e alla migliore differenziazio-
ne dei siti di produzione pugliese settentrionale di ceramica SGD, a figure rosse e/o 
sovraddipinta, così come a delineare i rispettivi spettri di produzione locale. Tutta-
via, queste importanti questioni vanno ben oltre il progetto attuale, i cui risultati pre-
liminari sono stati qui presentati in parte, e devono quindi essere lasciati alla ricer-
ca futura. In ogni caso, queste analisi potrebbero già confermare che nella Daunia, 
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così come nel più ampio entroterra italiano, le botteghe ceramiche producevano una 
gamma più ampia di oggetti rispetto a quanto ci si aspettava finora sulla base della 
stilistica, e che fin dall’inizio anche ad Ascoli Satriano furono prodotti diversi tipi di 
ceramica. Data la scarsità di analisi chimiche della ceramica (come la NAA) nell’a-
rea più ampia, la relazione della produzione di ceramica in siti come Ascoli Satria-
no con gli altri centri dauni non può essere valutata. Per esempio, il campionamen-
to dal vicino sito di Canosa, che è stato a lungo considerato come la sede delle più 
importanti, innovative e produttive botteghe ceramiche della regione, potrebbe non 
solo fornire informazioni sui modelli di produzione locale, ma anche permettere di 
tracciare le reti di scambio e di consumo.

No. Campione No. ID Forma Classe Gruppo NAA

Ascol01 205/13/6 Olla SGD I SybB

Ascol02 205/13/12 Coppa SGD I SybB

Ascol03 205/13/20 Olla SGD I SybB

Ascol04 14+15/12/7 Attingitoio SGD I SybB

Ascol05 14+15/12/14 Olla SGD I SybB

Ascol06 14+15/12/23 Brocca SGD I SybB

Ascol07 49/05 Olla SGD III SybB

Ascol08 214/10 Brocca SGD II SybB

Ascol09 214/10 Olla SGD II SybB

Ascol10 199/11/1 Forma chiusa SGD II SybB

Ascol11 199/11/15 Brocca SGD II SybB

Ascol12 199/11/11 Knickrandschale 
(Coppa ionica) Greco X043

Ascol13 223/10/1 Coppa Ceramica a bande SybA

Ascol14 13/14 Olla SGD I SybB

Ascol15 108/12 Olla Ruvo-Satriano SybB

Ascol16 175/05 Brocca Ruvo-Satriano X178

Ascol17 141/13 Brocca Ceramica a bande X146
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Ascol18 271/13 Krateriskos Ceramica a bande SybB

Ascol19 174/12 Peso del telaio Impasto SybB

Ascol20 202/11 Peso del telaio Impasto SybB

Ascol21 201/13 Peso del telaio Impasto X177

Ascol22 86/14 Peso del telaio Impasto SybB

Ascol23 178/09 Antefix Ceramica atr-
chitett. X178

Ascol24 81/10 Antefix Ceramica atr-
chitett. X178

Ascol25 44/12 Antefix Ceramica atr-
chitett. X178

Ascol26 225/10 Olla SGD II SybB

Ascol27 225/10 Coppa Impasto Single

Ascol28 63/12 Olla SGD II (achrom) X146

Ascol29 239/13 Olla SGD I SybB

Ascol30 239/13 Pentola Impasto Single

Ascol31 59/12 Brocca Impasto Single

Ascol32 98/10 Forma chiusa SGD I Single

Tab. 1: Campioni analizzati di Ascoli Satriano trattati in questo articolo. Per i valori di concen-
trazione media in peso degli elementi di ogni gruppo chimico si veda Riehle et alii 2021a, Tab. 2.
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